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“ Pe rch é  h a  q u e s t o  s g u ard o ? ”“ Pe rch é  h a  q u e s t o  s g u ard o ? ”S cr i t t i  m i n or iS cr i t t i  m i n or i
	 IIn una esilarante scena del film 
“Che bella giornata” l’ingenuo cu-
stode di un museo guarda un qua-
dro di una santa rapita dall’estasi, 
scambiando l’estasi per una droga. 
Per il divieto di fare le foto in quel 
luogo, ruba la tela per permettere 
a una ragazza di fotografarla. “Se 
qualche volta cadete, non dovete così 
avvilirvi da lasciare d’andare innanzi. 
Da quella caduta il Signore saprà ca-
vare del bene.”
	 La donna in esta-
si raffigurata sem-
bra fuori di se, fuori 
del tempo, fuori del 
consenso.
	 In effetti la sua vita 
è un’avventura, fin 
da piccola. “Per me 
bastava anche la vista 
dei campi, dell’acqua, 
dei fiori: cose che mi ricordavano il 
Creatore, mi scuotevano, mi raccoglie-
vano, mi servivano da libri.”
	 Mandata a studiare in monaste-
ro, si ammala gravemente e deve 
tornare in famiglia. Guarita, scappa 
di casa per entrare in convento in 
conseguenza dell’opposizione del 
padre. 
	 Dopo qualche anno si ammala di 
nuovo: quattro giorni di catalessi la 
fanno credere morta e le scavano 
addirittura la fossa. Si ristabilì dopo 
decine di mesi.  “La fede in noi è così 
debole che crediamo più facilmente a 
quanto ci cade sotto gli occhi, che non 
alle verità che essa ci insegna.”
	 Ma la sua vicenda era solo all’ini-
zio. Venne accusata di possessione 
diabolica, le venne negata la comu-
nione e il poter restare da sola. 
	 Assolta da queste accuse decise 
di riformare il suo ordine e fondare 
un nuovo monastero. Ma i cittadini 
diffidenti ostacolarono questo pro-

	 Un anziano disse: “Faccio 
ciò di cui l’uomo ha bisogno: 
temere il giudizio di Dio, odia-
re il peccato, amare la virtù, 
e pregare Dio senza intermis-
sione”.
	 Un anziano diceva: “Un 
uomo non può essere buono 
anche se ne ha la volontà e se 
vi si applica con tutte le sue 
forze, se Dio non abita in lui, 
poiché nessuno è buono se 
non Dio».
	 Un anziano disse: «Dio abita 
in colui nel quale non penetra 
niente di estraneo”.
	 Un anziano diceva: «Sop-
porta obbrobrio e afflizione 
per il nome di Gesù con umil-
tà e cuore contrito. E mostra 
davanti a lui la tua debolezza 
ed egli diverrà la tua forza».
	 L’abate Amun disse: “Sop-
porta ogni uomo come Dio ti 
sopporta”.
	 Un anziano disse: “Se l’uo-
mo fa la volontà del Signo-
re, non finisce mai di udire la 
voce interiore”.
	 L’abate Giacomo disse a un 
fratello: “Forza il tuo cuore a 
venire dal Signore”. E il fratel-
lo disse: “Come, padre mio?”. 
L’anziano gli rispose: “Come 
Gesù forzò i suoi discepoli a 
salire sulla barca, nello stesso 
modo tu forza il tuo cuore a 
venire dal Signore”.
Fu domandato a un anziano: 
“Come avviene che io mi sco-
raggi senza tregua?”. “Perché 
non hai ancora visto la meta”, 
rispose.

(Padri del deserto)

getto. Viene richiamata al monaste-
ro dalla sua superiora, per essere 
processata per le sue intenzioni. 
Assolta, ma il governatore mandò i 
soldati per impedire l’apertura del 
nuovo monastero. “Non lamentia-
moci dei nostri timori né ci scoraggi 
vedere la debolezza della nostra na-
tura e dei nostri sforzi.”
	 Finalmente riuscì  nel suo proget-
to, fondando monasteri ed il ramo 

maschile: a Medina 
del Campo, Malagón, 
Toledo, Salamanca...
	 A Toledo viene 
rinchiusa per quat-
tro anni nel conven-
to  per questioni po-
litiche e teologiche.
	 I n c o m p re n s i o -
ni, salute malferma, 
processi, punizioni 

rallentano ma non fermano la sua 
visione, il suo progetto, il suo cari-
sma: l’amicizia dell’uomo con Dio, il 
mistero dell’amore di Dio.
	 Forte e umile, non cessò di pulire 
o lavare i piatti nel suo turno. “Non 
si creda che nuoccia al raccoglimento 
il disbrigo delle occupazioni necessa-
rie.”
	 Per i suoi scritti è la prima donna 
riconosciuta come Dottore della 
Chiesa. “Se parlando con le creature 
le parole non vi mancano mai, perché 
vi devono esse mancare parlando con 
il Creatore?” 
	 Ma queste persone dove pren-
dono tanta forza? Come fanno a 
non abbattersi? Le risposte proba-
bilmente le conosciamo tutti, ma 
spesso a noi non le applichiamo. 
Scaviamo il fosso: non sono come 
i santi...
	 Almeno però, grazie a Dio, ne 
sentiamo il fascino. Da seguire.

don Pier Luigidon Pier Luigi
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S t or i a  v er a  d i  u n  t a s s i s t aS t or i a  v er a  d i  u n  t a s s i s t a
	 VVenti anni fa, lavoravo come 
tassista per mantenermi, una 
notte, dopo una chiamata alle 
2.30, sono arrivato davanti ad un  
edificio buio tranne una piccola 
luce che si intravedeva da una fi-
nestra al piano terra.
	 In tale circostanze molti avreb-
bero suonato il clacson una o 
due volte atteso un minuto e poi 
sarebbero andati via ma ho visto 
troppe persone che dipendono 
dal taxi come loro unico mezzo 
di trasporto, se non mi sembrava 
che ci fosse pericolo,  andavo e 
citofonavo. Così sono andato  a 
suonare alla porta. 
	 “Un momento” rispose una 
voce fragile che sembrava di una 
signora anziana ho sentito che 
trascinava qualcosa sul pavimen-
to. Dopo una lunga pausa, la por-
ta si aprì. Una piccola donna, più 
o meno di 80 anni si presentò 
davanti a indossava un abito co-
lorato e un grande cappello con 
il nastro di velluto appuntato su 
di esso.  Vicino aveva una piccola 
valigetta in  plastica. 
	 L’appartamento sembrava 
come se non ci avesse vissu-
to per anni. Tutti i mobili erano 
coperti con delle lenzuola. Non 
c’era nemmeno un orologio, o 
soprammobile o utensili sugli 
scaffali. In un angolo c’era un 
quadro di cartone pieno di foto 
protetto da un vetro. 
	 “Può portare il mio bagaglio in 
macchina?” Disse lei. Ho messo 
la valigia in macchina e poi sono 
tornato per accompagnare la 
donna. Mi prese un braccio e ci 
incamminammo lentamente ver-
so la macchina. Ha continuato 
a ringraziarmi per la  gentilez-
za. “Niente di che” ho risposto. 
“Cerco di trattare miei clienti nel 
modo in vorrei che fosse trattata 
mia madre.” “Sei un ragazzo così 
buono!” ha detto. 

	 Quando entrato in macchina 
mi ha dato un indirizzo e mi ha 
chiesto: “Potrebbe guidare verso 
il centro?”. “Non è la via più bre-
ve.” risposi in fretta. 
	 “Ho non importa, disse lei non 
ho fretta sto andando in un cen-
tro di riposo.” Ho guardato nel-
lo specchietto retrovisore. I suoi 
occhi brillavano....
	 “Non ho più nessuno della 
mia famiglia.”  ha continuato. “Il 
medico dice che non  ho molto 
tempo.” In  silenzio ho cercato il 
tassametro e l’ho  stacca-
to. 
	 “Quale  tragitto 
vuole fare? “ho 
chiesto. Per le 
s u c c e s s i v e 
ore ho gui-
dato attraverso 
la città. Lei mi ha 
mostrato un edificio dove, 
una volta ha lavorato come 
operatrice all’ascensore. 
	 Ho guidato attraverso il quar-
tiere dove lei e suo marito aveva-
no vissuto appena sposati. Sono 
andato di fronte ad un deposto 
di mobili che un tempo era stato 
una sala da ballo in cui aveva l’a-
bitudine di andare a ballare quan-
do era ragazza. Qualche volta mi 
chiedeva di fermarmi di fronte 
agli edifici o angoli di strada e 
stare con lei buio,  a contempla-
re in  silenzio. 		 Con le 
prime luce dell’alba, improvvisa-
mente mi ha detto: “Sono stanca, 
andiamo.” Ho guidato in  silenzio 
verso l’indirizzo che mi ha dato. 
	 Era un edificio basso, una pic-
cola casa con un vialetto e un 
cancello. Due persone sono 
uscite fuori ad accoglierci, appe-
na arrivati. 
	 Ho aperto il portabagagli e 
ho portato la piccola valigia alla 
porta. La donna era già seduta in 
una sedia a rotelle. 

	 “Quanto ti devo.” ha chiesto 
mentre cercava il portafoglio. 
“Niente ho risposto.” “Ma an-
che tu devi mantenerti.” “Non 
preoccupatevi, ci sono altri pas-
seggeri.” ho risposto senza qua-
si senza pensarci, mi chinai e le 
diedi un abbraccio. Mi abbracciò 
fortissimo. “Hai dato ad una vec-
chia un momento di gioia.” disse.
	 “Grazie.” Le strinsi la mano la-
sciandola nella luce del mattino. 
Dietro di me la porta si chiuse.  
Un rumore che chiudeva una 
vita. Non ho più preso passeg-

geri in quel turno.
	 Ho guidato, per-

so nei miei pensieri, 
per il resto  della  

giornata pote-
vo a malapena 
parlare. Cosa 
sarebbe stato 

di quella donna 
sa avesse  trovato un 

autista arrabbiato, uno che era 
impaziente di finire il turno suo? 
	 Cosa sarebbe stato se avessi 
rifiutato di prendere la chiamata 
o suonare una sola volta, poi an-
dare?
	 Guardo indietro, penso di non 
avere fatto niente di importante 
nella mia vita.
	 Siamo tentati di pensare che 
le nostre vite ruotano attorno 
ad alcuni grandi momenti, ma 
spesso questi grandi momenti ci 
colgono di sorpresa, ben avvolti 
in quello che gli altri considere-
rebbero banali.
	 Questa vita può non essere 
una festa che si spera, ma men-
tre dobbiamo ballare. Ogni mat-
tina quando apro gli occhi, dico: 
oggi è un giorno speciale 
	 Ricordatevi di questo, amici 
miei: non si può tornare indietro. 
Tratta  le persone come  vorre-
sti essere tratto tu! 

a cura di Paola Nuzzia cura di Paola Nuzzi



L ’ i n fer n o  d i  D a n t e  n e l l ’ a n t i c a  p i a n ur a  ( 2 )L ’ i n fer n o  d i  D a n t e  n e l l ’ a n t i c a  p i a n ur a  ( 2 )
	 NNel Canto XX, Cerchio VIII, IV 
Bolgia (indovini). Ci descrive Be-
naco, omonimo lago, oggi Garda, 
dal Tirolo scende giù oltre il lago 
in mille rivoli di fiumi verso il Po 
e presso un ristagno di acque nei 
pressi di Mantova, Patria di Virgilio.
	 lo non seguo Dante nel suo giro, 
ma rimango affascinato di questa 
descrizione e gli faccio presente 
che nella nostra zona anche noi 
abbiamo una serie di laghi, che 
da qui sopra il Circeo si possono 
bene ammirare, e sono un incan-
to. Tre lunghe lingue mare-spiag-
gia-terra-lago, si sono formati dalla 
duna quaternaria che forma una 
diga di sbarramento tra mare e 
terra, non permettendo ai nostri 
fiumi di sfociare qui.
	 Forse i nostri laghi non sono 
grandi come Benaco, ma insieme 
lo possono divenire per impor-
tanza e formazione geologica. Essi 
sono: il Lago di Fogliano, Lago Mo-
naci, Lago di Caprolace e Lago di 
Paola. Questi sono attorniati da 
tutta una serie intricata di fiumi e 
canali. Il Fiume Cicerchia, Rio Mar-
tino, il Canale Papale, il Diversivo 
Nocchia, Canale della Lite, Cana-
le Caterattino. Questi non sono 
meno belli di quello, sono solo di 
diversa morfologia. Lui, il poeta, 
non intende e passa oltre, come se 
i nostri son men belli di quelli.
	 Ora lui è al Canto XXX, Cer-
chio VIII, X Bolgia (falsari). In que-
sto canto il poeta descrive la pena 
di un dannato, falsario, bruciato in 
una contrada di Firenze, nella pena 
che sconta, viene preso da una pe-
renne arsura. Allora, pensa a quel 
ruscelletto che proprio in quella 
zona scende in Arno. (vv. 63-65) 
“e ora, lasso!, un gocciol d’acqua 
bramo. / Li ruscelletti, che d’i ver-
di colli / del Casentin discendono 
giuso in Arno”.
	 Mi trovo qui ora sulla nostra pe-
demontana, come un turista occa-
sionale incontrato per strada, gli 
contrappongo le risorgive di acqua 
zolfa, e no, che sono in tutte le no-

stre zone pedemontane, proprio 
ai piedi collinari, mano strada. Ven-
gono fuori belle sorgenti dall’ac-
qua freschissima, dove la gente va 
per passare un momento di svago. 
Dove anche il mio amico occasio-
nale ho visto andare. Due tre mi-
glia dalla Godarda, su Via Gricilli, 
si apre questo magnifico laghetto 
naturale, sotto la grande falesia, 
dove la gente trascorre ore in ri-
lassatezza. Lungo tutta la nostra 
pedemontana è tutta una serie di 
risorgive, che va da Ninfa, fino al 
Fiumicello di Terracina, sotto Mon-
te Leano. Ed è tutto un susseguirsi 
lussureggiante di magnifiche fon-
ti che irrigano 
i brulli terreni 
e dissetano uo-
mini e armenti, 
una vera benedi-
zione dei nostri 
luoghi.
	 Ho smarrito di 
nuovo il poeta. 
Quando ricom-
pare di nuovo 
improvvisamen-
te nel Canto X, Cerchio VI dove 
nella Città di Dite sono in pena 
gli Eretici (vv. 85-87) “Ond’io a lui: 
«Lo strazio e ‘l grande scempio / 
che fece l’Arbia colorata in ros-
so / tale orazion fa far nel nostro 
tempio»”. Il fiume Arbia, affluen-
te dell’Ombrone, piccolissimo e 
sconosciuto fiume del senese, che 
passa nelle vicinanze di Montaper-
ti, dove si svolse la battaglia tra 
fiorentini e senesi, tanto intensa 
da far colorare il fiume di rosso. 
Già un contemporaneo scriveva 
(da una nota al canto X – Inferno) 
in un’appassionata rievocazione 
del fatto d’arme a cui aveva parte-
cipato, queste parole: “… tutte le 
strade e poggi, e ogni rigo d’acqua 
pareva un grosso fiume di sangue”.
	 Qui caro poeta vi propongo gli 
straripamenti dei fiumi alti, Il Nin-
feo, Il San Nicola, Il Teppia, che per 
causa loro facevano straripare i 
nostri, più bassi, L’Ufente, Il Sel-

cella, La Schiazza, perdendo così i 
confini, ed era sempre guerra tra 
Sezze e Sermoneta. Guerra durata, 
dai tempi tuoi, 1300÷1600, quan-
do venne edificata una chiesa per 
ricordare la pace tra le due città: 
Madonna della Pace.
	 Ora il poeta sembra tacere, for-
se ha accusato il colpo, ma no! Ri-
spunta improvviso davanti senza 
colpo ferire nel Canto V, Cerchio 
XI, dove sono in pena i lussuriosi, 
dove sono in pena Paolo e Fran-
cesca. Interrogata, Francesca parla 
delle sue origini del luogo dove 
è nata, Ferrara, le foci del Po. (vv. 
97-99) “Siede la terra dove nata 

fui / su la ma-
rina dove ‘l Po 
discende / per 
aver pace co’ se-
guaci sui”.
	 Sono le 
foci del Po che 
sfocia in Adriati-
co a Delta, tutta 
una diramazione 
di fiumi e fiumi-
celli, tra Comac-

chio e Ferrara.
	 La stessa cosa abbiamo noi con 
il Portatore, che a Ponte Maggio-
re sull’Appia, raccoglie le acque 
di tutta la pianura, creando Porto 
Badino. Qui al Portatore sfocia-
no tutti i fiumi della nostra piana: 
L’Ufente, L’Amaseno, La Schiazza, Il 
Petrara, La Botte, Linea-Pio, Made-
ra, Pedicata, Fiumicello di Terracina, 
tutti s’immettono, lì, nel Portatore, 
che da Ponte Maggiore va a Porto 
Badino. Prima della bonifica di PIO 
VI era tutto un intrico di canali in-
distinguibili. Con la bonifica è stato 
fatto il Canale e la Torre Badino, 
sulle rive marine, a testimonianza 
del trasporto di materiali dei fiumi, 
ora la torre è ad una bella distanza 
dal mare, a testimoniare la similitu-
dine con il delta del Po.
	 Ora il poeta si sarà offeso... per 
tanta similitudine con la sua Canti-
ca... o forse no!

Sergio ManciniSergio Mancini



Pe l l e g r i n a gg i o  a ”  Mar i a  a d  R up e s ”Pe l l e g r i n a gg i o  a ”  Mar i a  a d  R up e s ”
	 GGrazie alla Suso Asd-Aps, saba-
to 24 settembre abbiamo avuto 
l’opportunità di fare una nuova 
esperienza di preghiera comuni-
taria nel Ponteficio Santuario di 
Maria SS.ma ad Rupes, nel viter-
bese. 
	 Per arrivare al Santuario, situa-
to sulla parete della forra che co-
steggia Castel Sant’ Elìa, abbiamo 
percorso un lungo viale alberato 
al termine del quale c’è la Basilica 
di San Giuseppe e pochi passi più 
avanti la Scalinata di Fra’ Rodio, 
che porta direttamente alla grot-
ta.
	 A sinistra della Scalinata c’è la 
discesa del 
Be l vedere , 
p e r c o r s o 
noto anche 
come strada 
di Giovan-
ni Paolo II, 
che conduce 
alla casa del 
custode da 
dove poi si 
può accedere alla grotta.
	 La storia narra che qui nel 520 
i monaci benedettini veneravano 
un affresco che il tempo ha can-
cellato e oggi al suo posto si può 
venerare la tela sulla quale è sta-
to riportato il dipinto della Ma-
donna con Gesù bambino. Nell’i-
conografìa Mariana, la Madonna 
ad Rupes rappresenta una rarità 
perché appartiene al ristretto 
numero delle immagini nelle qua-
li la Madonna adora il figlio che 
dorme sulle Sue ginocchia.
	 Grazie al duro lavoro del fran-
cescano Andrea Rodio, che prima 
ha scavato la galleria nel tufo e 
poi per 14 anni i 144 scalini, noi 
pellegrini abbiamo potuto facil-
mente raggiungere la grotta dei 
miracoli. Qui l’incontro con il 
volto rassicurante di una Madre 
pronta ad aiutare noi figli che a 
Lei ricorriamo.

	 A proteggere la tela una bel-
lissima cornice di legno e sotto 
di essa un altare con al centro il 
Tabernacolo, a custodire il tutto 
una grata di ferro con un cancel-
lo centrale per accedervi. Nella 
grotta ad accoglierci c’era un se-
minarista dell’ordine dei micaeli-
ti, stesso ordine che si occupa del 
santuario di San Michele a monte 
Sant’Angelo in Puglia, Il quale con 
molta semplicità ci ha resi parte-
cipi del suo eccomi a Gesù. Ciò 
che è emerso dal suo racconto è 
la ricerca dell’amore che ha tro-
vato solo per quel preciso ordi-
ne e in quel determinato luogo. 

A seguire 
la san-
ta mes-
sa, anche 
q u e s t a 
unica per-
ché oltre 
alla gra-
ta che ci 
separava, 
il nostro 

parroco aveva lo sguardo rivolto 
verso l’altare e il dipinto, mentre 
dava le spalle all’assemblea. Uno 
strano atteggiamento che tutta-
via ha dato un tocco di fascino 
alla celebrazione eucaristica,un 
tuffo nel passato per alcuni di noi.
	 Finita la messa siamo usciti dal-
la grotta ed abbiamo avuto un 
breve incontro con il responsa-
bile dei padri micaeliti, dopodi-
ché  abbiamo proseguito verso 
sinistra lungo il percorso del Bel-
vedere e siamo cosi risaliti all’in-
gresso principale del santuario. 
	 Il percorso è meraviglioso e sa-
lendo abbiamo potuto osservare 
sulla sinistra diverse grotte nelle 
quali in passato hanno dormito i 
frati benedettini. Splendidi i per-
golati di uva nera e bianca che 
soprattutto nelle giornate asso-
late ombreggiano il primo tratto 
di strada. Orti e giardini ben cu-

rati affiancano il percorso, men-
tre all’orizzonte appare nitida la 
vista del Monte Soratte e dell’im-
mensa vegetazione che copre la 
valle di Suppentonia attraversata 
da un ruscello.
	 La bellezza naturale di questo 
luogo e il silenzio rotto solo dal 
rumore del ruscello,  sono un ri-
storo per l’anima. 
	 Tornati al piazzale d’ingresso 
ad accoglierci c’era  un padre mi-
caelita, che ci ha fatto un quadro 
storico del Santuario:da quando 
è nato ad oggi.
	 Prima di ripartire abbiamo avu-
to un po’ di tempo libero per vi-
sitare il parco, situato alla destra 
del viale alberato, che affaccian-
dosi a picco sulla valle Suppento-
nia offre un panorama altrettan-
to affascinante e suggestivo. 
	 Da qui infatti la forra prose-
gue: vediamo il borgo di Castel 
Sant’Elia e la cupola della Chiesa 
di San Tolomeo a Nepi.
	 Fra’ Rodio scavò anche la via 
dei Santi che porta alla Basilica di 
Sant’Elia , però oggi è chiusa. Infi-
ne abbiamo visitato la Basilica di 
San Giuseppe,un edificio in stile 
gotico a navata un’unica.
	 Siamo così giunti all’ora di 
pranzo e come dice il nostro 
parroco dopo aver nutrito l’ani-
ma bisogna nutrire il corpo per 
poter meglio pregare. Ci siamo 
così recati in un piccolo ma gra-
zioso ristorantino a Nepi, dove 
accoglienza e pietanze non sono 
di certo mancate.
	 Lungo la strada una breve sosta 
sulla passeggiata che costeggia il 
lago di Bracciano, bellissimo mo-
mento anche questo nonostante 
il forte vento.
	 Grazie a tutti voi amici e un 
grazie particolare al nostro par-
roco che nell’organizzare non 
lascia mai nulla al caso, grazie an-
cora don.

Sonia CorsettiSonia Corsetti



Un t empo l o n t a n o … . .U n  t empo l o n t a n o … . .
	 “O“Ormai non c’è più la gioventù di 
un tempo!.
	 A chi n”on è mai capitato di ascol-
tare (o anche pronunciare) almeno 
una volta una frase simile?
	 La cosa non sorprenda più di tanto 
perché, per quanto incredibile possa 
sembrare, già nel 3000 a.C. a Babilo-
nia qualcuno la pensava allo stesso 
modo. Ebbene sì… 5.000 anni fa c’e-
ra già chi si lamentava in tal senso!
	 E dato che, da allora, la cosa è an-
data avanti senza sosta, mi chiedo 
quanto dovessero valere i giovani 
di allora (babilonesi e non) se dopo 
tutti questi anni la gioventù della ge-
nerazione precedente continua a es-
sere migliore di quel-
la della successiva!
	 Il tutto è ridicolo, 
eppure, giorno dopo 
giorno, non manca 
chi continua a so-
stenere tale assurda 
“teoria” ben sapendo 
che incontrerà, comunque, l’appro-
vazione di qualcuno. Falliti di tutto il 
mondo uniamoci!
	 Già, falliti… se la pensiamo così, 
siamo proprio dei falliti!
	 Se ragionassimo più approfondita-
mente su questa ormai plurimillena-
ria “verità” ci accorgeremmo che chi 
la sostiene non ne ha colto nemme-
no lontanamente il vero significato, 
forse troppo “nascosto” anche per 
chi si ritiene il depositario della co-
noscenza assoluta.
	 Mi spiego meglio…	
	 La “grande esperienza” di chi parla, 
è evidente, ne rivela appieno la non 
più tenera età. E questo consente di 
collocarlo, al contempo, tra i com-
ponenti della “brava e bella gioventù 
di un tempo” e, probabilmente, tra 
il genitori (o i nonni) di uno o più 
componenti della “pessima e brutta 
gioventù di oggi”.
	 Ora, chiunque, con un minimo di 
buonsenso, comprenderebbe che 
una simile affermazione anziché 
gettare fango sui ragazzi finisce col 
mettere drammaticamente a nudo la 
responsabilità degli adulti.
	 Essa, infatti, non sta a significare 
altro che mentre lui ha avuto dei 
genitori (e dei nonni) capaci di tra-

smettergli una buona educazione 
e dei valori importanti, ai suoi figli 
non è toccata la stessa sorte e non 
possono dirsi altrettanto fortunati 
perché, evidentemente, lui non ha 
saputo fare lo stesso.
	 Insomma, con chi vogliamo pren-
dercela se i nostri ragazzi non sono 
come noi vorremmo che fossero?
	 Ci lamentiamo tanto della loro 
apatia quando noi non facciamo 
altro che ignorarli durante il loro 
percorso di crescita delegando op-
portunisticamente ad altro (leggi 
tecnologia) il compito educativo.
	 E, come se non bastasse, facciamo 
fatica ad accettare che qualcun altro 

possa educarli al posto 
nostro!
	 Quanto ho appena 
affermato trova triste 
conferma nei tanti epi-
sodi (più o meno noti) 
che vedono per pro-
tagonisti genitori che 

non esitano a scagliarsi contro gli 
insegnanti, che definire coraggio-
si è tutt’altro che azzardato, che si 
permettono anche solo di segnalare 
comportamenti a dir poco “inappro-
priati” dei loro stessi figli a scuola. 
	 Qui sì ci starebbe bene una lapi-
daria sentenza del tipo «non ci sono 
più i GENITORI di un tempo»!
	 Ma la situazione non è così dispe-
rata perché, grazie a Dio, c’è ancora 
chi la pensa diversamente…
	 E tra questi ci sono certamente 
quelle persone che sanno ricono-
scere e farsi carico delle respon-
sabilità e decidono di non scansar-
le… quelle persone che scelgono 
di spendersi per i giovani affinché 
questi possano cogliere appieno la 
bellezza della vita, il rispetto per il 
bello, per il pulito. Persone che sono 
riuscite a riappropriarsi di quell’a-
nimo contadino, così caro ai nostri 
genitori e ai nostri nonni, necessario 
per potersi dedicare nel migliore dei 
modi a ragazzi che hanno bisogno di 
essere coltivati, alimentati e preser-
vati con infinita pazienza… infinito 
amore… infinita fiducia.
	 Persone come quelle che dieci 
anni orsono, nel silenzio e indiffe-
renti alle logiche ormai imperanti 

dell’opportunismo e del consenso, 
hanno dato vita al premio lettera-
rio “San Giorgio e il drago, il libro 
e la rosa” proprio per dar modo, a 
chiunque voglia, di coltivare se stes-
si, scandagliare il proprio intimo, in 
modo da prepararsi ad abbracciare 
e ad accogliere la vita con la neces-
saria consapevolezza.
	 Inizialmente riservato ai ragazzi 
delle scuole e nel tempo esteso an-
che agli adulti, il Premio, che prevede 
per ciascuna delle due categorie le 
sezioni Poesia e Narrativa, si pone 
l’obiettivo (riportato nel sito dedi-
cato) di “sconfiggere con la cultura 
il drago dell’ignoranza”.
	 Io c’ero a giugno. È stato bellissi-
mo vedere che i tanti ragazzi par-
tecipanti, provenienti da diverse re-
gioni d’Italia (Puglia, Liguria, Abruzzo, 
Sicilia, Trentino e, ovviamente, Lazio), 
erano accompagnati da genitori e 
insegnanti – adulti coscienziosi e di 
buona volontà che dimostrano di 
preferire i fatti alle parole, l’appog-
gio incondizionato alla critica – che 
li hanno sostenuti in questa stimo-
lante avventura al fine di far loro 
comprendere che la direzione scelta 
è quella giusta.
	 Iniziative simili rappresentano a 
pieno titolo il modo migliore per 
trasmettere ai giovani quella sana 
curiosità che permetterà loro di 
innamorarsi della vita e guardare al 
futuro con più ottimismo. Esse, inol-
tre, ci insegnano che possiamo esse-
re loro di aiuto soltanto se, anziché 
screditarli, impariamo a comportarci 
responsabilmente.
	 La questione sta tutta qui e riguar-
da noi, soltanto noi: o ci schieriamo 
con quelli che, senza vergogna, con-
tinuano a sostenere che «ormai non 
c’è più la gioventù di un tempo», op-
pure con quelli che io amo definire 
“romantici e inguaribili sognatori” e 
cioè quei novelli “don Chisciotte” 
che proprio non riescono a rasse-
gnarsi alla mediocrità del “non voler 
guardare oltre”.
	 È proprio vero... «bisogna sem-
pre spiegargliele le cose, ai grandi». 
(Il piccolo principe - A. De Saint-
Exupéry)

Elio CaldarozziElio Caldarozzi
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Iscrizioni catechesi
V 14

SSR h 20.30 Incontro per 
genitori curiosi (iscrizioni)

 S 15
SFS h 18.00 Incontro per 

genitori curiosi (iscrizioni)
V 21

SSR h 20.30 Incontro per 
genitori curiosi (iscrizioni)

 S 22
SFS h 18.00 Incontro per 

genitori curiosi (iscrizioni)

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo 

WathsApp per meditare 
il vangelo del giorno. Puoi 
richiedere l’iscrizione con 

messaggio al numero 
0773.164 6625 

(Parrocchie Suso) 
scrivendo PdiP

-|-  -|-  -|-
SETTEMBRE

BATTESIMI:
Il 10 Davide Achille Marto-
relli. Il 18 Maria Sole Cerilli.
MATRIMONI:
Il 3 Ignazio Giorgi e Gemma 
Coppola.
DEFUNTI:
Il 16 Roberto Sibilio.

A v v i s iA v v i s iS .  G i u s t oS .  G i u s t o
	 GGiusto, figlio del governatore del 
Vivarais, nacque nella prima metà del 
IV secolo e fu mandato a Vienne per 
essere educato da Pascasio, vescovo 
di quella città e apprezzato uomo di 
cultura. Il giovane progredì talmente 
negli studi e nella virtù che Claudio, 
successore di Pascasio, lo ordinò dia-
cono. Poco dopo intorno al 350 Giu-
sto fu eletto vescovo di Lione succe-
dendo a Verissimo e governò quella 
chiesa animato da intenso zelo apo-
stolico, mostrandosi avversario del 
paganesimo ma anche benigno padre 
dei poveri e protettore degli orfani e 
delle vedove.
	 Nel 374 partecipò al concilio di 
Valence e nel 381 fu uno dei tre 
delegati dell’episcopato gallicano al 

concilio di Aqui-
lea dove, insieme 
con Ambrogio di 
Milano, sosten-
ne con energia la 
dottrina cattolica 
contro l’eresia 
ariana la cui con-
danna fu ribadita 
in quella riunione. 

Poco dopo che Giusto era tornato a 
Lione successe che un folle assassino 
si rifugiò in chiesa e il vescovo proibì 
alla folla che lo inseguiva di entrare 
nel luogo sacro, rivendicando il dirit-
to di asilo; sopraggiunse un magistra-
to della città che convinse Giusto a 
consegnargli l’omicida garantendo la 
sua sicurezza ma, quando l’uomo fu 
portato fuori dalla chiesa, fu subito 
assalito dalla folla che lo uccise. 
	 Giusto si sentì responsabile della 
sua morte e rinunciò al vescovato 
ritirandosi nella sua città natale di 
Tournon e nessuna istanza del suo 
gregge poté convincerlo a riprendere 
il governo della diocesi. Quindi, ac-
compagnato soltanto dal lettore Via-
tore, partì segretamente per l’Egitto 
e, raggiunto il deserto di Scete, visse 
da semplice monaco con il suo com-
pagno senza rivelare in alcun modo la 
sua dignità.
	 Dopo diversi anni ricevette la visita 
del suo terzo successore Antioco al 
quale annunciò la sua imminente  fu 
sepolto nella cattedrale di Lione.
	 SI festeggia il 14 ottobre.

Pietro Mastrantoni Pietro Mastrantoni 

L ’ a s i n oL ’ a s i n o
	 TTanto tempo fa un santo mona-
co aveva con sé un allievo, un ragaz-
zo molto attento e ubbidiente.
	 Un giorno lo chiama e gli dice: 
«Vai a prendere l’asino e andiamo 
in città». Il giovane prende l’asino, 
aiuta l’anziano monaco a salirvi e si 
avviano verso la città, il monaco in 
groppa all’asino e il ragazzo a piedi.
	 Alla prima svolta incontrano un 
gruppo di persone. Qualcuno, na-
turalmente, ha qualcosa da ridire: 
«Ma guarda quanto è infingardo 
quel vecchio monaco: lui a cavallo, 
e quel povero ragazzo così gracile 
e delicato lasciato a piedi!»
	 Il vecchio monaco, appena udite 
queste parole, scende dall’asino, vi 
fa salire il ragazzo e tutti e tre si 
rimettono in cammino. Poco più 
avanti incontrano altre persone: 
«Oh, guarda cosa si deve vedere. 
Un giovane sano e robusto a caval-
lo e un povero vecchio a piedi. Non 
c’è più rispetto, non c’è più carità».
	 A queste parole il ragazzo salta 
giù dall’asino, aiuta l’anziano mona-
co a salirvi di nuovo, risale anche lui 
e proseguono verso la città.
	 Strada facendo, altra gente, altri 
commenti: «Guarda 
quella povera be-
stia! Fra poco mo-
rirà stremata, sotto 
il peso di quei due 
fannulloni! Ci vor-
rebbe almeno un 
po’ di pietà». Il santo 
monaco e il ragazzo, allora, scendo-
no in silenzio e proseguono il cam-
mino a piedi.
	 Ma qualcuno non è ancora soddi-
sfatto: «Guardate, guardate... S’è vi-
sta mai una cosa più sciocca? Quei 
due hanno l’asino, e vanno a piedi!». 
A questo punto l’anziano monaco 
dice al ragazzo: «Torniamo a casa».
	 Strada facendo gli spiega: «Hai ca-
pito la lezione, figliolo? Per quanto 
ti sforzerai di assecondare gli altri, 
ci sarà sempre qualcuno che avrà 
qualcosa da ridire. E allora tu im-
para a tirar diritto per la tua strada 
e a non prestare ascolto alle chiac-
chiere della gente».


